
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PAPA FRANCESCO 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 23/9 al 1/10 2023 

XXV TO – I del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe  
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
1° e 3° lunedì dal mese - 16.30 / 18.00 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 11.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
   1 ottobre 2023  

                                     XXVI Tempo Ordinario – anno A 
                       Ez 18,25-28; Sal 24; Fil 2,1-11 

 

Dal Vangelo secondo Matteo                      Mt 21,28-32  

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani 
del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si 
rivolse al primo e disse: "Figlio, oggi va' a lavorare nella 
vigna". Ed egli rispose: "Non ne ho voglia". Ma poi si pentì e 
vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: 
"Sì, signore". Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la 
volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: 
«In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano 
avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via 
della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le 
prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete 
visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da 
credergli». 

 

COLLETTA 

O Padre, che prometti vita e salvezza 

a ogni uomo che desiste dall’ingiustizia, 

donaci gli stessi sentimenti di Cristo, 

perché possiamo donare la nostra vita 

e camminare con i fratelli verso il tuo regno. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 24 settembre 2017 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Nell’odierna pagina evangelica (cfr Mt 20,1-16) troviamo la parabola dei lavoratori chiamati a 
giornata, che Gesù racconta per comunicare due aspetti del Regno di Dio: il primo, che Dio vuole 

chiamare tutti a lavorare per il suo Regno; il secondo, che alla fine vuole dare a tutti la stessa 

ricompensa, cioè la salvezza, la vita eterna. 

Il padrone di una vigna, che rappresenta Dio, esce all’alba e ingaggia un gruppo di lavoratori, 
concordando con loro il salario di un denaro per la giornata: era un salario giusto. Poi esce anche 
nelle ore successive – cinque volte, in quel giorno, esce – fino al tardo pomeriggio, per assumere 
altri operai che vede disoccupati. Al termine della giornata, il padrone ordina che sia dato un denaro 
a tutti, anche a quelli che avevano lavorato poche ore. Naturalmente, gli operai assunti per primi 
si lamentano, perché si vedono pagati allo stesso modo di quelli che hanno lavorato di meno. Il 
padrone, però, ricorda loro che hanno ricevuto quello che era stato pattuito; se poi Lui vuole essere 
generoso con gli altri, loro non devono essere invidiosi. 

In realtà, questa “ingiustizia” del padrone serve a provocare, in chi ascolta la parabola, un salto di 
livello, perché qui Gesù non vuole parlare del problema del lavoro o del giusto salario, ma del 
Regno di Dio! E il messaggio è questo: nel Regno di Dio non ci sono disoccupati, tutti sono 
chiamati a fare la loro parte; e per tutti alla fine ci sarà il compenso che viene dalla giustizia 

divina – non umana, per nostra fortuna! –, cioè la salvezza che Gesù Cristo ci ha acquistato con la 
sua morte e risurrezione. Una salvezza che non è meritata, ma donata – la salvezza è gratuita -, 
per cui «gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi» (Mt 20,16). 

Con questa parabola, Gesù vuole aprire i nostri cuori alla logica dell’amore del Padre, che è 

gratuito e generoso. Si tratta di lasciarsi stupire e affascinare dai «pensieri» e dalle «vie» di Dio 
che, come ricorda il profeta Isaia, non sono i nostri pensieri e non sono le nostre vie (cfr Is 55,8). 
I pensieri umani sono spesso segnati da egoismi e tornaconti personali, e i nostri angusti e tortuosi 
sentieri non sono paragonabili alle ampie e rette strade del Signore. Egli usa misericordia – non 
dimenticare questo: Egli usa misericordia –, perdona largamente, è pieno di generosità e di bontà 
che riversa su ciascuno di noi, apre a tutti i territori sconfinati del suo amore e della sua grazia, che 
soli possono dare al cuore umano la pienezza della gioia. 

Gesù vuole farci contemplare lo sguardo di quel padrone: lo sguardo con cui vede ognuno degli 
operai in attesa di lavoro, e li chiama ad andare nella sua vigna. E’ uno sguardo pieno di attenzione, 
di benevolenza; è uno sguardo che chiama, che invita ad alzarsi, a mettersi in cammino, perché 
vuole la vita per ognuno di noi, vuole una vita piena, impegnata, salvata dal vuoto e dall’inerzia. 
Dio che non esclude nessuno e vuole che ciascuno raggiunga la sua pienezza. Questo è l’amore 
del nostro Dio, del nostro Dio che è Padre. 

Maria Santissima ci aiuti ad accogliere nella nostra vita la logica dell’amore, che ci libera dalla 
presunzione di meritare la ricompensa di Dio e dal giudizio negativo sugli altri. 



La giustizia del Padre è dare il meglio a ciascuno 
XXV Tempo Ordinario - Anno A 

 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 
«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per 

la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le 

nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella 

vigna; quello che è giusto ve lo darò”»(...) 

 

Commento 
Guardo la giornata con gli occhi degli ultimi, quelli seduti in piazza con gli strumenti del loro lavoro posati 
giù, inutili, che sentono di avere fallito la loro missione, quella di procurare il pane: chi si sente incapace 
di badare ai suoi figli sta male, sta molto male. La chiamata che arriva inattesa, illogica, che basterà forse 
a procurare un boccone soltanto, è accolta subito, senza accampare scuse e senza chiedere dettagli, si va’ 
e si fa. Il proprietario che esce all’alba in cerca di braccianti, avanti e indietro dal campo alla piazza, per 
cinque volte fino a che c’è luce. Il padrone è solo un’immagine consolatoria della nostra vita spirituale o 
può dire qualcosa in termini di giustizia e solidarietà? 

Così gli ultimi operai che nessuno vede nessuno chiama. Siamo vigna di Dio: fatica e passione, il campo 
più amato. La terra intera è vigna amata, con i suoi grappoli gonfi di miele e di sole, ma anche con le sue 
vendemmie di sangue. Pressato da qualcosa che non è il lavoro in vigna: che senso ha reclutare lavoratori 
quando resta un’ora di luce? Il tempo di arrivare alla vigna, di prende-re gli ordini dal fattore, e sarà subito 
buio. Rivelatrici le parole del padrone: Perché ve ne state qui, tutto il giorno senza fare niente? Quegli 
uomini inerti producono un vuoto, provocano una mancanza di senso, il giorno attorno a loro si ammala. 
Questo accade perché la maturità dell’uomo si realizza sempre in tre direzioni: saper amare, saper lavorare, 
saper gioire. Nessuno ha pensato agli ultimi, allora ci penserà lui, non per il suo ma per il loro interesse, 
per i loro bambini, come virgulti d’ulivo attorno alla mensa senza pane. Quel cercatore di braccia perdute 
si interessi più degli uomini, e della loro dignità, che non della sua vigna; più delle persone che del profitto. 
Un grande. Accompagniamo questi ultimi braccianti fino a sera, al momento clou della paga. 

Primo gesto spiazzante: sono loro, gli ultimi arrivati, ad essere chiamati per primi, quelli che hanno 
lavorato di meno. Secondo gesto che stravolge la logica: loro che hanno lavorato un’ora soltanto, per una 
frazione di giornata ricevono la paga di una giornata intera. E capiamo che non si tratta di una paga, ma di 
altro modo di abitare la terra e il cuore. Quando poi arriva il turno di quelli che hanno lavorato dodici 
ore, portato il peso del caldo e della fatica, si aspettano, giustamente, pregustano un supplemento di 
paga. Ed eccoci spiazzati ancora. La paga è la stessa: «Non è giusto» protestano. È vero: non è giusto. 
Ma il padrone buono non sa nulla della giustizia, lui è generoso. Neppure l’amore è giusto, è di più. La 
giustizia non basta per essere uomini, tantomeno per essere Dio. Alla loro delusione risponde: No, amico, 

non ti faccio torto. 

Il padrone non toglie nulla ai primi, aggiunge agli ultimi. Non sottrae nulla, dona. Non è ingiusto, ma 
generoso. E crea una vertigine dentro il nostro modo mercantile di concepire la vita, sopra l’economia di 
mercato stende l’economia del dono: l’uomo più povero, senza contratto, viene messo prima del contratto 
di lavoro. La giustizia umana è dare a ciascuno il suo, quella di Dio è dare a ciascuno il meglio. Nessun 
imprenditore farebbe così. Ma Dio non lo è; non un imprenditore, non il contabile dei meriti, lui è il 
Donatore, che non sa far di conto, ma che sa saziarci di sorprese. Ti dispiace che io sia buono? No, Signore, 
non mi dispiace affatto, perché sono l’ultimo bracciante, perché so che uscirai a cercarmi ancora, anche 
nell’ultima luce. 

 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro 

Mercoledì, 20 settembre 2023 
 
 

Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo 
apostolico del credente. 21. San Daniele Comboni, apostolo per 

l’Africa e profeta della missione 
 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 
Nel cammino di catechesi sulla passione evangelizzatrice, cioè lo zelo apostolico, oggi ci 
soffermiamo oggi sulla testimonianza di San Daniele Comboni. Egli è stato un apostolo pieno 
di zelo per l’Africa. Di quei popoli scrisse: «si sono impadroniti del mio cuore che vive soltanto 
per loro» (Scritti, 941), «morirò con l’Africa sulle mie labbra» (Scritti, 1441). È bello! … E a 
loro si rivolse così: «il più felice dei miei giorni sarà quello in cui potrò dare la vita per voi» 
(Scritti, 3159). Questa è l’espressione di una persona innamorata di Dio e dei fratelli che serviva 
in missione, a proposito dei quali non si stancava di ricordare che «Gesù Cristo patì e morì 
anche per loro» (Scritti, 2499; 4801). 
Lo affermava in un contesto caratterizzato dall’orrore della schiavitù, di cui era testimone. La 
schiavitù “cosifica” l’uomo, il cui valore si riduce all’essere utile a qualcuno o a qualcosa. Ma 
Gesù, Dio fatto uomo, ha elevato la dignità di ogni essere umano e ha smascherato la falsità di 
ogni schiavitù. Comboni, alla luce di Cristo, prese consapevolezza del male della schiavitù; 
capì, inoltre, che la schiavitù sociale si radica in una schiavitù più profonda, quella del cuore, 
quella del peccato, dalla quale il Signore ci libera. Da cristiani, dunque, siamo chiamati a 
combattere contro ogni forma di schiavitù. Purtroppo, però, la schiavitù, così come il 
colonialismo, non è un ricordo del passato, purtroppo. Nell’Africa tanto amata da Comboni, 
oggi dilaniata da molti conflitti, «dopo quello politico, si è scatenato (…) un “colonialismo 
economico”, altrettanto schiavizzante (…). È un dramma davanti al quale il mondo 
economicamente più progredito chiude spesso gli occhi, le orecchie e la bocca». Rinnovo 
dunque il mio appello: «Basta soffocare l’Africa: non è una miniera da sfruttare o un suolo da 
saccheggiare» (Incontro con le Autorità, Kinshasa, 31 gennaio 2023). 
E torniamo alla vicenda di San Daniele. Trascorso un primo periodo in Africa, dovette lasciare 
la missione per motivi di salute. Troppi missionari erano morti dopo aver contratto malattie, 
complice la poca conoscenza della realtà locale. Tuttavia, se altri abbandonavano l’Africa, non 
così Comboni. Dopo un tempo di discernimento, avvertì che il Signore gli ispirava una nuova 
via di evangelizzazione, che lui sintetizzò in queste parole: «Salvare l’Africa con l’Africa» 
(Scritti, 2741s). È un’intuizione potente, niente di colonialismo, in questo: è un’intuizione 
potente che contribuì a rinnovare l’impegno missionario: le persone evangelizzate non erano 
solo “oggetti”, ma “soggetti” della missione. E San Daniele Comboni desiderava rendere tutti 



i cristiani protagonisti dell’azione evangelizzatrice. E con quest’animo pensò e agì in modo 
integrale, coinvolgendo il clero locale e promuovendo il servizio laicale dei catechisti. I 
catechisti sono un tesoro della Chiesa: i catechisti sono coloro che vanno avanti 
nell’evangelizzazione. Concepì così anche lo sviluppo umano, curando le arti e le professioni, 
favorendo il ruolo della famiglia e della donna nella trasformazione della cultura e della società. 
E quanto è importante, anche oggi, far progredire la fede e lo sviluppo umano dall’interno dei 
contesti di missione, anziché trapiantarvi modelli esterni o limitarsi a uno sterile 
assistenzialismo! Né modelli esterni né assistenzialismo. Prendere dalla cultura dei popoli la 
strada per fare l’evangelizzazione. Evangelizzare la cultura e inculturare il Vangelo: vanno 
insieme. 
La grande passione missionaria di Comboni, tuttavia, non è stata principalmente frutto di 
impegno umano: egli non fu spinto dal suo coraggio o motivato solo da valori importanti, come 
la libertà, la giustizia e la pace; il suo zelo è nato dalla gioia del Vangelo, attingeva all’amore 
di Cristo e portava all’amore per Cristo! San Daniele scrisse: «Una missione così ardua e 
laboriosa come la nostra non può vivere di patina, di soggetti dal collo storto pieni di egoismo 
e di sé stessi, che non curano come si deve la salute e conversione delle anime». Questo è il 
dramma del clericalismo, che porta i cristiani, anche i laici, a clericalizzarsi e a trasformarli – 
come dice qui – in soggetti dal collo storto pieni di egoismo. Questa è la peste del clericalismo. 
E aggiunse: «bisogna accenderli di carità, che abbia la sua sorgente da Dio, e dall’amore di 
Cristo; e quando si ama davvero Cristo, allora sono dolcezze le privazioni, i patimenti e il 
martirio» (Scritti, 6656). Il suo desiderio era quello di vedere missionari ardenti, gioiosi, 
impegnati: missionari – scrisse – «santi e capaci. […] Primo: santi, cioè alieni dal peccato e 
umili. Ma non basta: ci vuole carità che fa capaci i soggetti» (Scritti, 6655). La fonte della 
capacità missionaria, per Comboni, è dunque la carità, in particolare lo zelo nel fare proprie le 
sofferenze altrui. 
La sua passione evangelizzatrice, inoltre, non lo portò mai ad agire da solista, ma sempre in 
comunione, nella Chiesa. «Io non ho che la vita da consacrare alla salute di quelle anime – 
scrisse – ne vorrei avere mille per consumarle a tale scopo» (Scritti, 2271). 
Fratelli e sorelle, San Daniele testimonia l’amore del buon Pastore, che va a cercare chi è 
perduto e dà la vita per il gregge. Il suo zelo è stato energico e profetico nell’opporsi 
all’indifferenza e all’esclusione. Nelle lettere richiamava accoratamente la sua amata Chiesa, 
che per troppo tempo aveva dimenticato l’Africa. Il sogno di Comboni è una Chiesa che fa 
causa comune con i crocifissi della storia, per sperimentare con loro la risurrezione. Io, in 
questo momento, vi do un suggerimento. Pensate ai crocifissi della storia di oggi: uomini, 
donne, bambini, vecchi che sono crocifissi da storie di ingiustizia e di dominazione. Pensiamo 
a loro e preghiamo. La sua testimonianza sembra ripetere a tutti noi, uomini e donne di Chiesa: 
“Non dimenticate i poveri, amateli, perché in loro è presente Gesù crocifisso, in attesa di 
risorgere”. Non dimenticate i poveri: prima di venire qui, ho avuto una riunione con legislatori 
brasiliani che lavorano per i poveri, che cercano di promuovere i poveri con l’assistenza e la 
giustizia sociale. E loro non dimenticano i poveri: lavorano per i poveri. A voi dico: non 
dimenticatevi dei poveri, perché saranno loro ad aprirvi la porta del Cielo. 
 

 

 



 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 
 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 

 



 
 



 
 

 

 



 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 23 settembre 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: sec. Int. persona 
 

DOMENICA 24 settembre  
ore 11.00 - S. Messa:  

 

LUNEDI’ 25 settembre 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 28 settembre 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

VENERDÌ 29 settembre  
ore 18.30 - S. Messa:  
 

SABATO 30 settembre 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 1 ottobre  
ore 11.00 - S. Messa:  
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 

- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 

- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 

- Domenica tre le messe  
 

DISPONIBILITA’  
per PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: mercoledì alle ore 14.00 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14.30 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

LUNEDI’ 25 – ore 21.00 - Immacolata 
Incontro per preparare l’assemblea di mercoledì 
 

MERCOLEDI’ 27 - ore 21.00 – San Giuseppe 
ASSEMBLEA UP Casa di Nazareth 
 

GIOVEDI’ 28 
Distribuzione degli alimenti a San Giuseppe 
 
SABATO 30 – 18.30 San Giorgio Sassuolo 

S. Messa di inizio ministero pastorale di don 
Corrado UP Sassuolo Centro 

 
BACHECA CARITAS 
stiamo cercando: cuscini e federe, 3 biciclette da 
adulto, un passeggino, una bicicletta da bambino 
(8 anni), zaini per la scuola per ragazze delle 
medie e delle superiori in buone condizioni 

 

LA MENSA DIFFUSA:  
UN SERVIZIO CHE CONTINUA  
nei locali del Preziosissimo Sangue tutti i giorni 
dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le persone che 
vengono a pranzo. Per disponibilità al servizio  
contattare Mariangela 3663487883 
 
RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli  
(ileniantnl@gmail.com – 3333456712). 

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 24 settembre 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa 
 

MARTEDI’ 26 settembre 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. fam. Iotti e Zanni 
 

MERCOLEDI’ 27 settembre 
ore 18.00 – S. Messa alla Casa della Carità 
 
 

DOMENICA 1 ottobre 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
Sottoscrizione dell’8 e 5 per mille 
alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 
dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli: 
730, CUD, UNICO. 
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta alle numerose povertà: 
materiali, morali e spirituali. 
 
 
5 per mille 
alle Associazioni di Volontariato ONLUS 
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 
Codice Fiscale 91007710352 
Reggio Terzo Mondo 
Codice Fiscale 80013110350 
CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 
Codice Fiscale: 91076110351 
 
 
 

 
tel. 0522-280654 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 
 

 
 

 
 

 

 

 


